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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Idi Amili 
è già fuggito 
dall'Uganda? 

Perdura II mtsttro sulla torta del tiranno 
deposto. Trovato Invoca morto a Kampala 
fingiate Robtrt Astiai, suo braccio destro. 

IN ULTIMA 

In Vietnam 
i negoziatori 

cinesi 
Hanoi ha respinto le accuse di Pechino 

riguardanti l'Incidente nella Itole Paracel
so, occupata dai cinesi negli anni scorsi. 

IN PENULTIMA 

Le elezioni e i problemi del Paese 

La risposta più chiara 
e più realistica 

La tesi con cui — per 
ora — certi mass-media 
hanno deciso di bombarda
re il cervello degli italiani 
è questa: le elezioni come 
inutile inganno, come gio
co delle parti tra i due co
lossi (DC e PCI) che fan
no finta di scontrarsi — la 
«sceneggiata» — per schiac
ciare le forze intermedie e 
spartirsi il potere. Non sia
mo ancora alla crociata an
ticomunista, anche se te
miamo che se ne vedranno 
delle belle: dalle provoca
zioni alle violenze. Ma in
tanto, per ora, la cosa più 
importante da insinuare 
nelle menti sembra un'al
tra. E* che in un momen
to davvero cruciale, la gen
te non capisca come deve 
schierarsi. E questo spiega 
tutta l'ondata di qualunqui
smo e lo spazio nuovo che 
viene dato ai vari Pannel-
la: la gente non deve ve
dere dove passa il confine 
tra progresso e reaaione, 
tra destra e sinistra. L'im
portante è isolare i comu
nisti e spingere i socialisti 
nel limbo di una posizione 
di « terza forza », di equi
distanza tra PCI e DC. 

Dove si sta 
andando? 

Eppure basta guardarsi 
Intorno. Basta partire dalla 
realtà e dai fatti di ogni 
giorno per trovare la rispo
sta più semplice alla do
manda vera che si pone la 
gente: dove si va? cosa bi
sogna fare per arrestare 
questo processo franoso, e 
risalire la china, e ritrova
re la certezza che si può 
progredire, sia pure al prez
zo di duri sforai? L'Italia 
non è soltanto da mesi sen
za un governo, è senza una 
guida politica e morale. Ba
sterebbe questo semplice 
fatto per far emergere il 
tema della partecipazione 
dei comunisti a un governo 
finalmente forte e autore
vole, di vera solidarietà.de
mocratica, come un proble
ma oggettivo, una necessità 
nazionale. Altro che forza
tura elettorale. L'on. Picco
li ci accusa di voler tra
sformare queste elezioni in 
un referendum astratto: co
munisti si o comunisti no, 
co v.i z? per noi l'ingresso 
nel governo fosse l'atto 
taumaturgico capace di ri
solvere tutti i problemi. Non 
é così, perché il vero refe
rendum, semmai, è un al
tro. E* la grande scelta po
litica, tutta di contenuto, 
che sta oggettivamente, og
gi, di fronte agli italiani: 
dove si va? come si esce 
dalla crisi: da destra o da 
sinistra? come si rilancia 
un'economia a livello euro
peo? con le riforme e il ri
gore oppure con l'arretra
mento dei sindacati e il sa
crificio del Mezzogiorno e 
dell'occupazione, mentre si 
rida mano libera — è que
sto il senso chiarissimo del
l'assalto alla Banca d'Ita
lia — alle grandi mafie de
mocristiane. tipo Sindona, e 
si cerca di sostituire alla 
programmazione una sorta 
di neo-liberismo che altro 
non è che l'uso privato del
lo Stato e del denaro pub
blico? 

Noi non chiediamo a chi 
non è comunista di pronun
ciarsi in astratto e in linea 
di principio per l'ingresso 
dei comunisti al governo. 
Chiediamo però (anche a 
Craxi) che ci si dica come 
è possibile sciogliere que
sti ed altri nodi (e primo, 
fra tutti, la lotta al terrori
smo), affrontare questi scon
tri, far avanzare questi con
tenuti senza la partecipa
zione del PCI alla direzio
ne politica del paese. Lo si 
dimostri. Perché se ciò ri
sulta impossibile bisogna 
sapere che anche l'equidi
stanza tra DC e PCI rischia 
di diventare una scelta, non 
di formula ma di contenu
ti, una scelta che — r.e: !o 
temiamo — può disarmare 
e deviare il grande potenzia
le di lotta che le forze del
la sinistra e del progresso 
devono mettere oggi assolu
tamente in campo. Sta qui 
la ragione per cui noi con
tinuiamo a pensare che 
— malgrado tutto — biso
gna evitare risse laceranti 
e continuare a lavorare per 
una convergenza tra le for
ze popolari e del progres
so, sia laiche che cattoliche. 
Ed è per questo che l'uni
tà della sinistra diventa, og
gettivamente — quali siano 
1 contrasti ideologici — la 
nostra bandiera: ognuno 
— cerio — cercando il pro

prio successo e la propria 
caratterizzazione ma tutti 
impegnandosi chiaramente 
contro la conservazione e 
per togliere voti alla DC. 
Che senso ha mettere il 
PCI sullo stesso piano del
la DC? E non si illudano 
le forze intermedie. Il pre
sidente della DC ha già det
to come questo partito li ri
pagherebbe del favore: con 
una nuova legge-truffa che 
finirebbe con lo schiacciar
li. Domandiamo. Ci sono al
tre risposte, altrettanto chia
re e realistiche della nostra, 
ai bisogni vitali del paese 
e alle speranze di un va
stissimo mondo popolare, 
progressista, laico e catto
lico, che non è rassegnato, 
che cerca una risposta in 
avanti, in positivo, alla cri
si. e che non vuole cedere 
alla controffensiva conser
vatrice? 

Noi chiediamo a questo 
mondo di darci fiducia. E 
10 facciamo in nome della 
ragione, degli interessi es
senziali più evidenti del
l'Italia che lavora, e anche 
delle prove che abbiamo da
to dopo il 20 giugno e in 
questi ultimi mesi. Non si 
è ripetuta col PCI l'espe
rienza del centro-sinistra. 
Quando si è visto che la DC 
ripiegava e non era più di
sposta, o in grado (per tan
te ragioni di cui si può par
lare pacatamente senza na
scondere che le colpe non 
sono state tutte e solo sue) 
di rispettare l'impegnativo 
programma riformatore del
la maggioranza, noi siamo 
usciti. Non abbiamo accet
tato la logica del < meno 
peggio », che non avrebbe 
rotto le ossa solo a noi ma 
a tutta la sinistra. A che 
sarebbe servito un simile 
cedimento? Non certo al 
paese è alla democrazia. 
Tutto si sarebbe logorato 
nelle cose e nelle coscien
ze. Avrebbe avuto ragione 
il qualunquismo che dice 
« siete tutti uguali ». E co
si, davvero, si sarebbe li
quidata una grande politi
ca: l'idea, la speranza che 
per affrontare e « governa
re » una crisi così profon
da la quale richiede una 
trasformazione della socie
tà italiana, occorre un in
contro, un rapporto nuovo, 
una reciproca sfida — se si 
vuole — ma in positivo, tra 
le forze che rappresentano 
il mondo popolare italiano 
e che perciò possono espri
mere e mobilitare le sue 
energie. In realtà noi ab
biamo dato una prova su 
cui tutti dovrebbero riflet
tere. 

Classe operaia 
e società 

Abbiamo dimostrato che 
questo è il senso, la ra
gione della politica di so
lidarietà democratica: non 
un'ammucchiata e nemme
no una formula di governo 
o uno stato di necessità 
parlamentare, né — tanto 
meno — una concessione 
che il PCI fa per ottenerne 
in cambio la famosa « le
gittimazione democratica », e 
cosi intrufolarsi nelle stan
ze del potere. Sciocchezze. 
11 senso di questa politica 
è ben altro. Lo abbiamo 
confermato anche nella se
de congressuale. E' lo sfor
zo del movimento operaio 
di porsi dì fronte 2H2 crisi 
storica della società italia
na come una nuova classe 
dirigente e di governo (qua
le sia la collocazione par
lamentare contingente del 
PCI) che sfida sul terreno 
del governo e dello Stato, 
della difesa e dello svilup
po della democrazia \-J vec
chie classi dirigenti egoiste 
e corporative; che parla 
quindi non soltanto ai suoi 
ma a una società intera fa
cendosi carico in positivo 
dei suoi problemi. 

Sì possono fare tante cri
tiche ai comunisti ma non 
si può negare che questo è 
il senso del nostro impegno 
e della nostra lotta — du
rissima — dopo il 20 giu
gno. Una lotta — sia ben 
chiaro — che siamo decisi 
a portare avanti. Perciò è 
assurdo, ed è demagogico, 
presentarsi oggi agli elet
tori dicendo che la colpa 
di ciò che non è andato be
ne dopo il 20 giugno è dei 
due grandi partiti che han
no avuto troppi reti. Dove 
sono in questo discorso, che 
sembra tentare alcuni di
rigenti del PSI, la realtà, 
la lotta degli interessi, gii 
schieramenti di elasse, la 

differenza tra noi e 1 de
mocristiani? Viene voglia 
di rispondere a Craxi: do
ve eri tu in questi anni? 
Come ti collocavi? E per
ché ti sei perfino vantato 
di avere votato contro l'80 
per cento dei provvedimen
ti legislativi concordati? Noi 
ci siamo comportati diver
samente, con una lealtà e 
un impegno straordinari. E 
non si può certo dare a noi 
la colpa se la DC, a un cer
to punto, ha ripiegato. 

Tutto quindi è molto chia
ro. Sia perché si è arrivati 
al logoramento della mag
gioranza e allo scioglimento 
anticipato delle Camere: ed 
è il fatto, riconosciuto per
fino da molti dei nostri av
versari, che senza di noi 
non si può governare. Sia 
la scelta che compete ades
so agli elettori: riprendere 
la via del progresso o la
sciare che passi la restau
razione. Sta tutta qui la ra
gione per cui noi pensiamo 
che non sia possibile resi
stere alla spinta restaura
trice e allo sfascio senza 
che il PCI partecipi a un 
governo di solidarietà na
zionale. Un governo autore
vole che finalmente governi. 

Alfredo Reichlin 

Il PM deve decidere se formalizzarla 

L'inchiesta sull'autonomia 
entra in una fase cruciale 

L'istruttoria sarebbe trasferita per competenza a Roma-Ancora stretto riserbo dei 
magistrati - Il polverone sull'esistenza di supertestimoni - Prospettive dell'indagine 

Dal nostro inviato 
PADOVA — C'è un testimo
ne segreto a sorreggere le ac
cuse del PM Pietro Calogero 
contro i quindici arrestati ed 
i sette latitanti tutti imputa
ti di banda armata e di as
sociazione sovversiva? La no
tizia circola da qualche gior
no e rimbalza soprattutto da 
Roma dove si parla di rive
lazioni di un brigatista e pen
tito >. E' una versione: ma a 
Padova altre voci — sempre 
incontrollabili in asseta di 
qualsiasi contatto col PM — 
affermano che sì un testimo
ne c'è. anzi, più d'uno, tutti 
gelosamente tenuti nascosti 
dal magistrato, ma che non 
sarebbero proprio brigatisti. 

E' difficile, molto difficile. 
verificare con un grado suf
ficiente di sicurezza: quel che 
è certo è che testimoni do
vrebbero essercene, tanto che 
i mandati di cattura padova
ni parlano di « prove testimo
niali » che sorreggono l'in
chiesta. ma stabilirne il gra

do di importanza nell'econo
mia complessiva dell'istrutto
ria è quanto mono arduo al 
momento. Fare ipotesi sugge
stive. ma non verificate, so
miglia più al classico e pol
verone » che alla fine avvolge 
una indagine in un'area di 
indeterminatezza, piuttosto che 
a una informazione corretta. 
Un esempio? Appena si è 
sparsa la voce dell'esistenza 
di un « supertestimone > è 
comparso sul Manifesto di ie
ri un awertir"ento allusivo: 
parla di un personaggio nato 
nella stessa città di uno de
gli arrestati, che sarebbe sta
to il direttore di una rivista 
legata a e Potere Operaio >. 
che verso il '71 sarebbe en
trato a lavorare in un'agenzia 
stampa legata al STD e. suc
cessivamente. in un quotidia
no romano della sera, scom
parendo quindi dalla circola
zione da un paio di anni. Sa-

Michele Sartori 
(Segue in penultima) 

Toni Negri da ieri 
isolato a Rebibbia 

ROMA — Toni Negri è giun
to ieri sera nel carcere ro
mano di Rebibbia. Il princi
pale accusato tra i 15 auto
nomi arrestati a Padova e in 
altre città è stato rinciiiuso 
in una cella di isolamento af
finchè. come vuole la proce
dura. non abbia alcun con
tatto con altri detenuti prima 
che 'venga interrogato dai 
magistrati romani.' ' ' 

Secondo notizie ancora uffi
ciose l'inchiesta avviata a Pa
dova sarebbe trasferita a 
Roma, ciò perché il reato 
contestato a Negri dal giu
dice Gallucci — insurrezijne 
armata contro i poteri del
lo Stato — è più grave di 

quello di organizzazione e par
tecipazione a banda armata 
contestato allo stesso Negri 
e agli altri imputati dell'au
tonomia dal giudice di Pa
dova. A questa nuove conte
stazione si sarebbe giunti an
che in seguito ad un rapporto 
inviato alla magistratura ro
mana dal generale Dalla 
Chiesa. 

Ieri sera in una trasmissio
ne del TG2 è stato detto che 
il nome di Toni Negri sarebbe 
venuto fuori nel corso degli 
interrogatori del giornalista 
Viglione a detta del quale un 
leader politico si sarebbe in
contrato con Negri durante la 
prigionia dell'on. Moro. 

All'uscita da Milano 

Agguato al camion 
che trasportava 

in Veneto l'Unità 
e altri giornali 

Terroristi hanno cercato d'incendiare il veicolo 

Dalla nostra redazione 
MILANO — Il terrorismo ten
ta ancora di intimidire la 
stampa. Ieri notte un ca
mion «'he trasportava in par
te del \eneto e nel Friuli le 
copie dell'» Unità ». dell'c A-
vami! », dell'* Avvenire ». di 
« Tuttosport » e di « Sole 24 
Ore » è stato assaltato e dato 
alle fiamme. Criminali a ma
no armata l'hanno bloccato. 
con una tecnica da rapinato
ri. a Cinisello Balsamo, nei 
pressi dell'imbocco dell'auto
strada per Venezia. 

Il camion — di proprietà 
di un'impresa privata — ave
va lasciato verso l'ima di not
te. il cortile dell'c Unità » do
ve abitualmente avviene l'ab 
binamento di tutte le testate 
che usufruiscono di questa 
linea di trasporto lungo la 
Milano-Mestre. Imboccato via
le Fulvio Testi, l'automezzo 
si è diretto verso la * Sere
nissima ». 

L'agguato era stato predi
sposto a Cinisello in una stret

ta viuzza clie viene solita
mente percorsa per abbrevia
re la strada: j terroristi do
vevano dunque essere ben a 
conoscenza del tragitto di so
lito seguito. 

Per bloccare il camion gli 
attentatori hanno usato due 
auto, una Sinica 1300 posta 
di traverso alla strada ed 
una Golf che, con una re
pentina manovra, ha impe
dito all'autista di aggirare il 
primo ostacolo. I terroristi e-
rano tre: uno è rimasto a 
bordo della seconda auto, 
mentre gli altri due, armi 
alla mano, hanno imposto al 
camionista di scendere. Uno 

(Segue in penultima) 

Direzione PCI 
La Direzione del PCI è 

convocata per Giovedì 19 
Aprile alle ore 9. 

« 

Intervista con il giudice della «Rosa dei venti» 

Illegale è la violenza, non le idee » 

« L'organizzazione e la propaganda armata, dice Giovanni Tamburino, non hanno nulla a che ve
dere con le opinioni » - Le oscure connessioni dell'eversione a Padova e i chiari scopi del terrorismo 

Dal nostro inviato 
PADOVA — A Giovanni Tam
burino. il giudice della e Ro 
sa dei venti » (il 30 ottobre 
1ST74 spiccò mandato di cat
tura contro il generale Vito 
Miceli, già capo del SID) ab
biamo chiesto di rispondere 
ad alcune nostre domande. 
Tamburino si è laureato a 
Padova nel 1967 ed è entrata 
nella magistratura tre anni 
dopo. Dal 1971 svolge le sue 
funzioni nel tribunale di Pa 
dova. Per molti anni è stato 
giudice istruttore. Dal 1976 
è giudice di sorveglianza. Le 
domande che gli abbiamo pò 
ste sono queste: 

Dal 1968 si continua a par
lare di Padova nell'inchiesta 
giudiziaria: Piazza Fontana, 
4 Rosa dei venti », l'attuale 
inchiesta del PM Pietro Ca
logero. Perché Padova? 

e Distinguerei due piani. 
Può esistere una predisposi
zione sociale dovuta a fat
tori culturali e u fattori più 
specificamente economici e 
politici. Esiste poi un piano 
strutturale ore si elabora 
professionalmente la e poli
tica riservata*. ossia un in 
sieme di organismi e inizia 
Uve rivolte al controllo del 
potere e alla esclusione dei 
non addetti. Di questa realtà 
esistono ripetuti sintomi: da 
quando nell'imminenza del 

tracollo della RSl a Padova 
si impianta una rete di a 
genti confusi nella popolazio 
ne, agli anni '65-'68 quando 
qui si sviluppano per prime 
le cellule nazimaoiste dove a 
contatto di gomito troviamo 
una linea rossa e una linea 
nera (Freda che si proclamo 
nazista e Ventura che si prò 
clama di estrema sinistra)*. 

« Questa non è che la pun 
ta di un iceberg, perché so 
no molti i casi di individui 
che nel giro di una stag.-nr 
passano da un estremo all' 
altro. Padova è un fazzoletto 
in cui tutti si conoscono. I 
nomi sono quelli delle crono 
che dal '69 ad oggi. Il 18 apri 
le 1969 arrivano da Roma gli 
uomini del potere per defi 
nire la strategia che gualche 
mese dopo verrà attuata cor. 
le bombe sui treni fino alla 
strage di Piazza Fontana. St 
Padova fa perno l'attività 
della "Rosa dei venti", un 
complesso innestato su un 
terreno paraistituzionale, 1' 
cosiddetto servizio segreto 
parallelo. Sempre in questa 
città si assiste ad esaspera 
te sperimentazioni politiche 
avulse dal contesto sociale, 
il cui terreno di coltura è 
offerto dalla massa disgre 
gota e sfruttata dei 70-000 
studenti. L'aspetto che ac
comuna questi fenomeni è da 
un lato il iirello delle tecni-

PADOVA — Il giudice Giovanni Tamburino 

che di infiltrazione, di prò 
vocazione e di trasformismo, 
dall'altro la negatività degli 
effetti politici nel senso che 
il risultato rinsalda il tradì 
zionale immobilismo locale. 
Perché allora Padova? Direi 
che qui si intersecano i due 
piani: il germe strutturale 
viene inoculato in un terre
no favorevole*. 

Come titolare di una delle 
inchieste più t calde » della 
storia giudiziaria del nostro 
paese lei è entrato in contat

to con l'ambiente del terro
rismo, dei suoi finanziatori, 
dei mandanti e dei complici 
ad alto livello. Pensa che 1" 
area dell'eversione abbia a-
vuto e abbia in comune pro
getti e programmi anche se 
si presenta, di volta in volta. 
con etichette diverse? 

e Le organizzazioni terro
ristiche hanno detto che il 
loro nemico primario sono 
coloro che vogliono lo svilup
po della democrazia e in par
ticolare le forze della sini

stra. L'omicidio dell'operaio 
Rossa e le quotidiane aggres
sioni che a Padova colpiscono 
docenti della sinistra confer
mano che l'enunciazione non 
è teorica. Ciò dal punto di 
vista delle BR e dell'autono
mia padovana ha una precisa 
logica. Mi sembra importan
te prendere coscienza che 
questo risultato non è affat
to accidentale in quanto que 
ste formazioni sono nate con 
questa logica e per arrivare 
a questo risultato. Non c'è 
stata deviazione ma sviluppo 
lineare. Non vanno confuse 
le forze che si pongono in ter
mini duramente critici nei 
confronti del sistema e ne 
denunciano le indiscutibili il
legalità e infedeltà costitu
zionali con le formazioni ter
roristiche il cui proposito 
fondamentale è l'abbattimen
to della Costituzione ». 

e L'odio e il disprezzo di 
questi gruppi per la demo 
crazia non è certamente in
feriore a quello che muove 
l'eversione neofascista. Si di 
ce che si tratta di una con 
vergenza oggettiva, ma ci 
sono motivi per credere che 
l'incarico di fermare il prò 
gresso della democrazia sia 
stato trasmesso ad una nuo-

Ibio Paolucci 
(Segue in penultimi) 

Un boom di turisti 
la Pasqua in Italia 

Il tempo rimane incerto, non così la volontà del gitanti ad 
uscire dalle città. Da ieri Roma è deserta di romani e piena 
di turisti italiani e stranieri. Idem Milano. La riviera romagno
la, come quella ligure è stata presa d'assalto: numerosi hotel 
hanno riaperto appositamente. I traghetti per la Sardegna so
no partiti al completo sia da Genova sia da Civitavecchia. Al 
caselli autostradali discrete code fin dalla mattinata. Oggi il 
flusso si ferma: sarà una tregua di almeno 48 ore per il pri
mo ponte di primavera. Anche per i giornali: come tutti gli 
anni il lunedì di Pasqua non usciranno. Si toma in edicola 
martedì. Nella foto: « code » d'auto al casello di Melegnano. 
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Il Milan passa 
a Torino e ipoteca 

lo scudetto 
Battaglia in coda 

Passando a Torino (3 a 0 ai granata con reti di Bigon. 
Chiodi su rigore e ancora Bigon) il Milan ha compiuto 
un passo decisivo sulla via dello scudetto. A quattro 
giornate dal termine del campionato e con un « calen
dario» abbastanza agevole, i rossoneri mantengono due 
punti di vantaggio sul Perugia (vittorioso in casa per 
due a zero sul Napoli) e quattro sull'Inter, che ha bat
tuto la Juventus a San Siro per 2 a 1. Ai margini della 
partita di Torino da registrare le proteste di gruppi di 
tifosi granata (scaturite dalla concessione di un rigore 
ai rossoneri), culminate in un tentativo di invasione di 
campo al termine del primo tempo, e con conseguente 
marcato ritardo nell'avvio della ripresa. Se in testa la 
situazione appare abbastanza definita, in coda invece la 
battaglia è p?ù che mai rovente: gran parte delle squa
dre impegnate nella lotta per la salvezza hanno infatti 
racimolato punti. L'Avellino è riuscito a spuntarla sul 
Vicenza (due a uno): il Bologna ha battuto la Lazio (due 
a uno); l'Atalanta ha piegato per tre a due l'Ascoli; la 
Roma non è andata oltre il pareggio con la Fiorentina. 
Così, a quota 22, sono adesso quattro squadre; Ascoli. 
Vicenza. Roma ed Avellino, mentre il Bologna insegue 
a un solo punto. Nella feto: Il prime gel di Bigon. 

NELLO SPORT 

ciò che veramente gli importa 
u f ARO Fortebreccio, c'è 
U V / già chi ha frettolo

samente aperta la campa
gna elettorale e spesso 
sento dire: i comunisti vo
gliono andare al governo, 
anch'essi mirano alla pol
trona. anch'essi vogliono 
"mangiere", eh già siamo 
italiani, siamo tutti ugua
li. Caro Fortebraccio. avrai 
notato come quel "tutti" 
sìa espresso con un parti
colare qualunquismo e pa
re che per alcuni, sempre 
in vista delle elezioni po
litiche, diventi uno slo
gan elettorale. Tu che ne 
dici? Tuo Primo Pagani • 
Conselice (Ravenna) ». 

Caro compagno Pagani, 
credo di non avere biso
gno di dire a te, che pro
babilmente appartieni al
la classe lavoratrice, che 
gli italiani non sono tutu 
uguali. Gli operai, per 
esempio, non sono certo 
tra quelli che smangiano*; 
essi vanno semmai anno
verati tra quelli che sem
pre sono stati « mangia
ti ». Esiste invece una clas
se dirigente nella quale 
(pur con le dovute eccezio
ni. s'intende) tutti «man
giano* o hanno interesse 
a lasciare che chi «man' 

già » seguiti a farlo: i pri
mi perché si arricchiscono 
e ingrassano. 1 secondi per
ché. in cambio dei due 
occhi che chiudono, eser
citano il potere o godono 
di mille privilegi che gli 
verrebbero cancellati da 
cittadini onesti e di spec
chiata rettitudine. Per 
questi ultimi (che non so
no i meno responsabili del-
1*> sfascio generale) un 
paese di gente per bene, 
sarebbe meno « diverten
te*. mentre è questa la 
pace che vogliono: quella 
che gli lascia fare i loro 
comodi, non gli chiede 
conto dei loro denari al-
resterò, dell'appartamen
to a Montecarlo, delle va
canze da centomila lire o 
da un milione al giorno. 
Tu ruba e io godo. 

Tale essendo la situazio
ne, mettiti pure a ridere, 
caro compagno, quando 
senti dire che non si pos
sono accettare i comunisti 
al governo perché «la lo
ro evoluzione democratica 
risulta ancora incompiuta 
e sono ancora troppo stret
ti i legami che li legano 
aWURSS ». Sono cose, 
queste, delle quali a lor 
signori non importa nulla, 

assolutamente nulla. Non 
ci vogliono al governo per

ché gli italiani, a differenza 
di quanto senti dire, non 
sono affatto « tutti ugua
li ». E* bastata ai nostri av
versari una breve e man
chevole (anche per colpa 
nostra) esperienza di li
mitata collaborazione con 
1 comunisti per convincer
li che con noi al governo 
certe cose non si potrebbe
ro più fare e la cuccagna 
dovrebbe finire. Ecco per
ché non ci vogliono. Se 
gli italiani fossero dav
vero tutti uguali, tu, chis
sà, saresti presidente del-
VIRI e Fortebraccio non 
pagherebbe più le tatse. 
Invece presidenti dell'I RI 
sono soltanto loro e le tas
se le evadono allegramen
te coloro ai quali conven
gono più i bricconi che i 
galantuomini. L'URSS è 
lontana, mentre VI talea sse 
è a due passi e la Svizze
ra a pochi chilometri Lor 
signori lo sanno bene e 
sui loro itinerari preferi
ti non vogliono mollare, 
Compagno Pagani, le ele
zioni sono prossime: rifac
ciamogli una cultura geo
grafica. Tuo 

Fortebrarxlo 
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